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Domani decisione
sul crack
della Yamaichi
La societàdi intermediazione
finanziaria giapponese Yamaichi
deciderà soltanto domani se
continuare omenola sua attività
ochiedere la messa in
liquidazione. Lo ha reso noto la
stessa società inun comunicato.

Domani la Borsa diTokyo
rimarràchiusa per unafestività
nazionale. «Stiamo discutendo
diverse opzioni, compresa una
chiusura volontaria», si legge
nella nota. Per i giornali la
Yamaichiaveva deciso di
chiedere la messa in liquidazione
sotto il peso di 40 mila miliardi di
liredi passività. Si tratterebbe
dellapeggiorebancarotta di tutti
i tempi inGiappone.

All’Agusta
intesa sul contratto
aziendale
Accordoraggiunto per il rinnovo
del contratto integrativo
all’Agusta. L’intesa - che
interessacirca 5.200 lavoratori e
chiudedefinitivamente la fase
degli annidifficili dell’azienda
aeronautica varesina - è stata

siglata l’altra sera dopo
settimanedi trattativae prevede,
a regime, unpremio medio di
risultato pari a due milioni
annui. L’accordo, cheverrà
sottopostoal giudizio dei
lavoratori, prevedeanche
l’istituzione di un osservatorio
con il compito dimonitorare gli
andamenti produttivi ed
occupazionali del gruppoe
dell’intero settore.

Il consiglio di amministrazione ha deciso all’unanimità di convocare a gennaio l’assemblea degli azionisti

Generali, maxi-aumento di capitale
Pronto il rilancio per ottenere Agf
Enrico Cuccia segue di persona il «dossier»: ieri ha incontrato il presidente della compagnia triestina Antoine Bernheim sia
prima che dopo la riunione del vertice. Attesa per le decisioni del ministro francese dell’Economia Strauss-Kahn.

Il Pds chiede
garanzie
sull’Olivetti

«Seria preoccupazione» per
il futuro dell’Olivetti e per
gli esuberi di personale, già
quantificati in 2mila
persone, sono stati espressi
dal Pds. Secondo la Quercia,
è indispensabile che il
governo acquisisca
dall’Olivetti i dati e le
garanzie necessarie sulle
prospettive occupazionali e
produttive dell’intero
settore informatico. La
presa di posizione è giunta
dopo un incontro tra i
responsabili dell’area lavoro
di Botteghe Oscure con i
dirigenti locali del partito.
Per il Pds non esistono
preclusioni verso accordi tra
la Olivetti e partner italiani
od esteri (ci sono trattative
in fase avanzata con
l’americana Wang), ma - si
sottolinea - questi devono
portare «sviluppo e
competitività all’intero
sistema, non eccedenze e
costi sociali acuti e riduzione
della presenza industriale».

MILANO. Una riunione rapida, con
il consigliodiamministrazionepre-
sente al gran completo. In meno di
2 ore il vertice delle Generali hapre-
so all’unanimità unadecisione pro-
babilmente di portata storica per il
futuro della compagnia: l’assem-
blea dei soci è stata infatti convoca-
taperilprossimo10gennaioperde-
liberare un aumento di capitale da
diverse migliaia di miliardi e per
concedere al consiglio di ammini-
strazioneladelegaalanciareprestiti
obbligazionarifinoaunmassimodi
altri3.000miliardi.

Nella pausa del fine settimana il
LeonediTriestemandaalmercatoil
segnale che tutti si attendevano: a
pochi giorni dal rilancio della tede-
sca Allianz nella corsa al controllo
della francese Agf gli italiani son
ben lungi dal darsi per vinti; al con-
trario, essi accumulano la maggior
quantità possibile di munizioni per

sferrare a loro volta una potente
contro-offensiva.

L’ammontare esatto dell’aumen-
to di capitale non è stato per il mo-
mento determinato. L’annuncio
dellacompagniaparladiunaopera-
zioneda600miliardinominali,con
l’emissione dunque di 300 milioni
di nuove azioni da 2.000 lire nomi-
nali.

In Borsa l’altro giorno il titolo va-
leva qualcosa meno di 40.000 lire:
anche considerando l’effetto di di-
luizione che questa nuova maxi-
emissione avrà sullaquotazione dei
titoli già in circolazione, è certo che
le nuove azioni saranno proposte ai
soci conunimportantesovrapprez-
zo. Così che nonèazzardatoparlare
di una operazione da diverse mi-
gliaiadimiliardi.

Un semplice calcolo del valore
teorico dell’azione postaumento di
capitale parla di 23.000 lire circa,

per un totale dell’aumento di capi-
talebenoltrei10.000miliardi.

Si tratterà dunque di una colossa-
le operazione borsistica, che lascia
pochi margini di dubbio sulle in-
tenzionidelgruppotriestino.

Dalla riunione di ieri mattina
non è venuto - né poteva venire -
l’annuncioformaledell’ulterioreri-
lancio nell’Opa (Offerta pubblicadi
acquisto) lanciata alla Borsa di Pari-
gi sui titolidell’Agf.Laprimaofferta
delle Generali, infatti, attende fin
dallo scorso 13 ottobre il nulla osta
del ministero dell’economia fran-
cese. Già la contro-Opa dell’Allianz
è in qualche misura anomala, per-
ché migliora una proposta che an-
cora non ha ricevuto tutti i timbri
per divenire ufficiale. Rilanciare su
unaoffertaconcorrentecheformal-
mente non esiste sarebbe stato per-
sinostravagante.

Nessun dubbio, però che al mo-

mento opportuno gli italiani si fa-
ranno avanti. Lo crede la stessa Bor-
sa di Parigi, dove venerdì i titoli Agf
hanno raggiunto i 330 franchi, su-
perando quindi ampiamente lo
stesso prezzo proposto dai tedeschi
(che hanno parlato di 320 franchi,
contro i 300 dell’Opa originaria dei
triestini). La previsione prevalente
negli ambienti finanzari è quella di
un rilancio tra i 350 e i 370 franchi:
leGeneralipotrebbero inquestoca-
so abbassare dal 100 al 51 - 70% la
quota di azioni Agf che si impegne-
ranno a ritirare. A quel prezzo forse
anche il ministro dell’Economia
francese Dominique Strauss-Kahn,
indicato ormai anche dalla stampa
transalpina come il maggiore spon-
sor dell’Allianz, si convincerebbe
del carattere «amichevole» dell’O-
padelleGenerali.

Per entrambi i contendenti la
conquista del controllo della Agf -

seconda compagnia di assicurazio-
ni parigina - costituirebbeun tassel-
lo decisivo del disegno di rafforza-
mento in mercati decisivi: quello
francese, innanzitutto, ma anche
quello spagnolo. Si tratta quindi di
una lottaper obiettivi strategici.Ma
per le Generali, dopo i fallimenti
inanellati inalcuneimportantiope-
razioni all’estero negli ultimi10 an-
ni (la compagnia francese Victoire
prima, poi la Compagnie du Midi,
quindi, l’anno scorso, la banca au-
striaca Creditanstalt) sono in gioco
ancheevidentiragionidiprestigio.

Lo sa il presidente della società, il
francese Antoine Bernheim, e lo sa
anche il più imporante dei suoi
sponsor: il presidente onorario di
Mediobanca Enrico Cuccia, il quale
ieri ha trovato il modo di far sapere
di seguire personalmente il dossier
Agf. Cuccia, che domani compirà
90 anni, ha visto Bernheim nella

sede di via dei Filodrammatici
prima delle 9, e poi è andato a co-
lazione con lui dopo la riunione
del consiglio delle Generali.

A Bernheim il grande vecchio
di Mediobanca ha chiesto un re-
galo speciale per il suo complean-
no: quello di vincere la battaglia
di Parigi e di fare trionfare il Leo-
ne di Trieste, vera luce dei suoi
occhi.

Il conflitto rischia di coinvolge-
re in qualche misura anche gli
equilibri al vertice del Credito
Italiano, la banca che conta pro-
prio la Allianz, con il 5% del capi-
tale, tra i maggiori azionisti, al
fianco di nomi importanti della
galassia finanziaria che ruota at-
torno a Mediobanca, da Giampie-
ro Pesenti alla famiglia Falck, per
non citarne che alcuni.

Dario Venegoni

Parte domani, con l’offerta pubblica di vendita, la fase decisiva dell’operazione

Banca di Roma, via alla privatizzazione
Azioni al prezzo massimo di 1.450 lire
Ieri la decisione del consiglio di amministrazione d’intesa con l’Iri. Il prezzo definitivo sarà deciso sabato
prossimo. La Toro Assicurazioni e l’Ente Cassa di risparmio di Roma nel nucleo stabile degli azionisti.

Rimangono i presidi al Nord lungo ferrovie e autostrade

Non mollano i Cobas del latte
«Da Prodi vogliamo certezze»
La riduzione delle multe da parte di Bruxelles e l’intervento annunciato dal go-
verno (700 miliardi) non placano la protesta degli allevatori.

ROMA. Partedomanilafasedecisiva
della privatizzazione della Banca di
Roma. Ieri il consigliodiamministra-
zione dell’istituto ha deciso il prezzo
massimo al quale saranno offerte le
azioni e tutte le altre modalità dell’o-
perazione. Si tratta nel complesso di
unaffare intornoai2.800miliardi:di
tale entità sarà infatti l’introito della
vendita, considerando sia l’offerta al
pubblico che il prestito obbligazio-
nario.L’Iricederàtuttoilpropriopac-
chettoazionario,parial35%delcapi-
tale.Sispezzeràcosìanchel’ultimofi-
lo che teneva unite le maggiori ban-
che nazionali (Commerciale, Credit
eBancadiRoma)al sistemadellepar-
tecipazioni statali. Le treBin (banche
di interesse nazionale) erano infatti
costituite in forma di società private
mail controllodelcapitaleèstatoper
moltidecenniinmanopubblica.

Dalla offerta pubblica (Opv) l’isti-
tuto incasserà, sesiprendeperbuono
il prezzo massimo fissato ieri, 2.320
miliardi. A questa somma si aggiun-
geranno i 510 miliardi del prestito
obbligazionario convertibile. L’of-
ferta e la sottoscrizione, possibili da
domani a venerdì, riguarderanno
900 milioni di azioni dell’istituto ro-
mano (con un minimo di 500 milio-
ni) alle quali si devono aggiungere
700 milioni di azioni destinate agli
investitoti istituzionali italiani ed
esteri. Nell’insieme un’offerta globa-
le di 1,6 milioni di azioni, pari al 20
per cento del capitale sociale. È inol-
tre prevista la possibilità di un’ulte-
rioreofferta,nelcasolarichiestafosse
consistente, per 300 milioni di azio-
ni, pari al 18,8 per cento dell’offerta
complessiva.Inquestocasoilquanti-
tativo ceduto arriverebbe al 35,5 per
centodelcapitalecomplessivo.

Il prezzo massimo delle azioni sarà
di 1.450 lire. Il consiglio di ammini-
strazionelohafissatod’intesaconl’I-
ri. Il prezzo effettivo sarà invece de-
terminatosabatoprossimo,achiusu-
ra dell’Opv, e sarà il prezzo minimo
traquellofissatoieri, ilprezzodichiu-
sura di borsa di venerdì prossimo di-
minuito dello sconto del 5 per cento
per ilpubblico indistinto(6percento
per i dipendenti a cui è riservato il 10
percentodell’offerta)edilprezzoisti-
tuzionale.Loscontostabilitoè,difat-
to, più consistente rispetto a quello
definito per le altre operazioni di pri-
vatizzazione,macompensal’assenza
della cosiddetta «bonus share», cioè
diazioniomaggioperchiavessedete-
nuto in portafoglio azioni per un pe-

riododitempoprefissato.
Parallelamente alla offerta di ven-

dita, partirà un prestito obbligazio-
nario convertibile. Destinato ad in-
vestitori istituzionali italiani ed este-
ri, riguarda obbligazioni Medioban-
ca International convertibili in circa
300 milioni di azioni Banca di Roma.
Si tratta di una tranche della più am-
pia emissione di obbligazioni con-
vertibili per un massimo di 750 mi-
lionidiazioni (quelledetenutedall’I-
ri), in buona parte sottoscritto da
azionisti stabili e finanziari. Le obbli-
gazioni hanno una cedola annua di
interessi compresa tra il3,5edil4per
cento e un premio di conversione tra
il 15 per cento e il 20 per cento del
prezzo applicabile nell’ambito del-
l’offerta azionaria agli investitori isti-
tuzionali. Il controvalore nominale
dell’offerta obbligazionaria è pari a
510 miliardi, 500 dei quali garantiti
daMediobanca.Seilprestitoverràin-
tegralmente convertito, l’Iri dismet-
terà lasua interapartecipazionenella
banca, ed uscirà così completamente
dalsistemabancarioitaliano.

Al termine dell’operazione, gli
azionististabiliefinanziaridellaBan-
ca di Roma privatizzata deterranno
complessivamente il 22,5 per cento
delcapitalesociale.Questaquotaver-
rà rilevata, nell’ambito di colloca-
menti privati a loro riservati, dalla
Toro Assicurazioni per l’8,5% e da al-
tri sei investitori che si suddivideran-
no il restante 14%. Tra gli azionisti fi-
nanziari stabili, anche la Comit ed il
Credit, con il 2 per cento a testa così
come gli americani della Eds, la Ly-
bian Arab Bank con il 5 per cento, la
NationalCommercialBankconil2,2
per cento e la Abu Dhabi con l’1 per
cento. Toroe EnteCassadi risparmio
di Roma costituiranno il nucleo sta-
bile di azionisti, legati da un patto di
sindacato che, al momento, rimane
aperto per l’eventuale adesione di
nuovisoci.

Il presidente dell’istituto Cesare
Geronzi ha negato ieri, al termine
dell’assemblea, che il prezzo massi-
mo stabilito sia un prezzo basso.
«Non è basso - ha detto - è un prezzo
di mercato».Secondoalcuniosserva-
tori ilprezzodi1.450lire risulterebbe
più contenuto del previsto (venerdì
alla Borsa di Milano il titolo era stato
quotato 1.558 lire) anche in conside-
razione del momento non felice dei
mercatifinanziari.

Edoardo Gardumi

MILANO. Non mollano i Cobas del
latte. Le notizie giunte venerdì sera
da Bruxelles sulla riduzione della
multa per il ‘96-’97 - 150 miliardi in-
vece dei 400 previsti - e l’annuncio
dei provvedimenti da parte del go-
verno (attesi per martedì) che do-
vrebbero dare il via libera ai rimborsi
attraverso un emendamento al dise-
gno di legge sull’Aima, non hanno
convinto il coordinamento degli al-
levatori.Cheieri aLonato, inprovin-
cia di Brescia hanno deciso di prose-
guireconipresidi lungoferrovieeau-
tostrade.Inattesadisegnali«piùcon-
creti»daPalazzoChigi.

Aldo Bettinelli, uno dei portavoce
del movimento, è categorico. «Si è
deciso che l’operazione continua:
nonècambiatonullanellenostreva-
lutazionisuquantooffertodalgover-
no»-spiega.EraccontacheaPadovai
manifestanti vogliono entrare in au-
tostrada, e che a Brescia, al presidio
sullaferrovia,ilnervosismocresce.

Il problema- secondo gli allevatori

che venerdì sera, a Villa Poma, nel
Mantovano, hanno avuto un lungo
incontro con il sottosegretario alle
Politiche agricole, Roberto Borroni -
nonèsoloquellodellemultematura-
te in passato. C’è anche il problema
del presente e quello del futuro. E
non si tratta solo di soldi. «Si devono
riformareprofondamente imeccani-
smi del settore - prosegue Bettinelli -
altrimenti le imprese vanno a mori-
re». Insomma, nemmeno la promes-
sa del ministro Michele Pinto, di un
nuovo provvedimento per la restitu-
zionedellemulte-lacifraprevistaèdi
circa700miliardi -è finorabastataad
ammorbidireleposizioni.

Ieri intanto lo stesso ministro ha
precisato lanaturadell’emendamen-
to che consentirebbe i rimborsi. Non
si tratta - afferma in una nota - di un
condono. L’obiettivo è quello di re-
stituire liquidità alle aziende produt-
trici di latte per le quali gli acquirenti
hanno trattenuto le somme relative
al latte conferito «ma eccedente le

quote individuali assegnate dalla co-
munità europea». Secondo il mini-
stro, poi, una volta approvato l’e-
mendamento sarà possibile conclu-
dere sollecitamente tutte le verifiche
-ancheper le«situazioniillegittimeo
irregolari»-e realizzarecontrollidefi-
nitivi, arrivandocosì all’accertamen-
to dell’effettiva produzione nelle
campagne ‘95-’96 e ‘96-’97, «a segui-
to della quale verrà eseguita la com-
pensazione finale». Il problema non
è solo la restituzione delle somme in-
giustamente trattenute. Il Pds al ri-
guardo è chiaro. Mentre la Lega di-
chiaradi«schierarsial fiancodeglial-
levatori padani contro Prodi», la
Quercia chiede «un provvedimento
urgente» e sollecita il completamen-
to rapido della verifica dei dati sulla
produzione. Per avere certezze sul-
l’attribuzione delle quote. Mentre il
verde Pecoraro Scanio, chiede dati
certisulnumerodeicapidalatte.

Angelo Faccinetto

«Sono famosi e amati dal pubblico, dovrebbero dare l’esempio»

Visco contro il «vip evasore»
Per il ministro la piaga del fisco italiano è ancora lontana dalla guarigione.

ROMA. La riforma fiscale italiana è
«praticamente completata», ma sia-
mo «ancora lontani da una meta che
ci consenta di considerare guarita la
gravissima malattia del fisco italia-
no». Molto c’è da fare ancora soprat-
tutto sul fronte dell’evasione, dice il
ministro delle Finanze Vincenzo Vi-
sco, che attacca duramente le «etero-
genee connivenze» che le consento-
nodi sopravvivere«tra leaziendeim-
portanti», tra«personaggidellosport
e dello spettacolo», che si annida nei
paradisi fiscali, nelle triangolazioni
con paesi stranieri e nel contrabban-
do. Grandi imprese e Vip sotto accu-
sa,insomma.

Visco ha parlato alla cerimonia di
inaugurazione dell’anno accademi-
co ‘97-’98 della Guardia di finanza e
all’evasione ha dedicato ampia parte
delsuointervento.Controdiessa-ha
sottolineatoVisco-«finorasonostati
creati solamente i primi presupposti
perché questa piaga sia ridotta ad un
dato fisiologicamenteaccettabileper
un paese moderno». E l’evasione «ri-
guarda i più disparati ambiti sociali e

gode delle più eterogenee conniven-
ze».

Non si parla, dunque, della mera
omissione del rilascio della ricevuta
fiscale al bar o al ristorante, cosa che
appartiene all’esperienza quotidiana
di tutti,haricordatoVisco.«L’evasio-
neèanchemoltoaltro:èlafalsafattu-
razione di aziende importanti; la co-
stituzione di fondi esteri da parte di
famosi personaggi dello sport e dello
spettacolo, iquali avrebberoinvece il
dovere di rendere esemplare la pro-
priacondotta;èilricorsoaicosiddetti
paradisi fiscali; alle triangolazioni
con paesi stranieri, ai prestanome ot-
tantenni nominati amministratori
con la garanzia che la loro età li met-
terà al riparo dal rischio del carcere
per illegalità da loro sottoscritte in
nome di società da cui altri traggano
guadagno illecito». C’è poi il con-
trabbando, serbatoio in pericolosa
espansionedellefrodicomunitarie;il
riciclaggiodidenarosporcoeilcosid-
detto «sommerso» in cui l’evasione
fiscale è solo una componente di un
fenomeno grave, che riguarda anche

le distorsioni delle regole di mercato
e concorrenza e, soprattutto, «la vio-
lazione di diritti fondamentalidei la-
voratori».

«Famosi e amati dal pubblico», di-
cedunqueVincenzoVisco,iViphan-
no il «dovere di rendere esemplare la
propriacondotta».Nonsempreèsta-
to così. Ilministrononhafattoalcun
nome. Tuttavia sono numerosi i per-
sonaggidelmondodellospettacoloe
dello sport rimasti invischiati nelle
reti tese dal Fisco. Del drappello fan-
noparte, traglialtri, JohnnyDorellie
Anna Oxa, che nell’aprile dello scor-
so anno sono stati condannati per
evasione fiscale. Aver percepito som-
me in nero è l’ipotesi di reato conte-
stata anche a Pippo Baudo, nell’am-
bito di un’indagine sulle sponsoriz-
zazionipubblicitarieintivù.

NelmirinodelleFinanzesonofini-
ti spesso anche campioni sportivi. Il
caso più recente è quello di Alberto
Tomba,sulcontodelqualelaprocura
di Bologna ha aperto un’inchiesta
nelloscorsogiugnocontestandouna
frodefiscaleda15miliardidilire.


